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Le prime lotte 
I sindacati vanno domani 

all'incontro con Andreotti, 
forti già di una prima ripre
sa delle lotte sul tema del-
la riconversione industriale 
e del rilancio dell'occupa
zione. Durante la settimana, 
infatti, è stato investito quel
lo che un tempo veniva chia
mato il « triangolo industria
le »: mercoledì sono scesi in 
sciopero i lavoratori di tutte 
le aziende metalmeccaniche 
a partecipazione statale di 
Milano, venerdì si è fermata 
l'intera industria torinese e 
le fabbriche meccaniche di 
Genova. 

Sul tappeto ci sono scaden
ze molto ravvicinate, come 
la fine del mandato per 
TIPO Gepi (fra appena quat-
tro giorni). Il ministro del
l'Industria Donat Cattin si 
è presentato alla commissio
ne Bilancio della Camera e 
ha assicurato che la gestio
ne IPO verrà sciolta. E' sen
za dubbio un bene, perché 
non è possibile continuare 
con « cronicari » per le a-
ziende in crisi. I sindacati 
stessi si battono « contro la 
disoccupazione assistita » — 
come ha ricordato Trentin 
venerdì n e i comizio di Ge
nova. Tuttavia, che fine fa
ranno i lavoratori? Su que
sto punto il ministro non ha 
dato alcun chiarimento e 
sembrerebbe orientato ad af
frontare le questioni caso 
per caso. 

La partecipazione a queste 
giornate di lotta è stata si
gnificativa. Alla Fiat i sin
dacati hanno calcolato una 
astensione media del 90%; 
migliaia di operai e impie
gati sono sfilati per le vie 
di Genova; anche a Milano 
lo sciopero è riuscito. Ciò 
non vuol dire che siano fu
gate le incertezze, le diffi
coltà affioranti nel movimen
to sindacale e sulle quali si 
accendono dibattiti e pole
miche, o che sia superato 
quello « scollamento tra ba
se e vertice sindacale » di 
cui parla Macario in un'in
tervista rilasciata ieri a La 

MACARIO — «Ripren
diamo la strada mae
stra » 

Repubblica. Ma rassicura sul
la volontà di cambiamento 
e sulla capacità di tenuta 
della classe operaia e con
ferma che — sempre per ri
prendere le parole del se
gretario della Cisl — « c'è 
da riprendere la strada mae
stra, cioè rafforzare l'auto
nomia, applicarsi intensa
mente ai contenuti dell'azio
ne rivendicativa, rinsaldare 
i rapporti con i lavoratori ». 

Una frattura si è aperta 
tra i ferrovieri e questioni 
molto serie sono all'ordine 
del giorno in tutto il pub
blico impiego. Ieri la Fede
razione CGIL, CISL, UIL è 
intervenuta con un docu
mento che indica i criteri 
dei contratti nella pubblica 
amministrazione. L'obiettivo 
di fondo lo ha delineato con 
chiarezza Aldo Giunti nella 
relazione al direttivo CGIL: 

GIUNTI — I nodi del 
pubblico impiego 

come « avviare primi ele
menti di riforma nell'appa
rato statale e affermare una 
graduale perequazione tra 
categoria e categoria, settore 
e settore ». Il punto di rife
rimento di ogni beneficio, 
secondo la Federazione uni
taria, dovrà essere l'indu
stria; si tratta di una novi
tà assoluta che va nel senso 
di una maggiore giustizia ed 
eguaglianza tra i lavoratori, 
verso il disboscamento di 
quella jungla che favorisce 
spinte corporative e fughe 
settoriali. 

La stessa linea redistribu
tiva, d'altra parte, guida le 
scelte salariali dei sindacati 
dell'industria. Nella piatta
forma Fiat la cui bozza è 
stata elaborata dalla FLM e 
che ora è in discussione nel
le assemblee di fabbrica, si 
tende a stabilire alcune nor
me per « perequare i sala
ri di fatto » e contrastare o-
gni tentazione — che si riaf
faccia sempre alla Fiat — a 
introdurre aumenti di meri
to e « paghe di posto » co
munque mascherate. 

E' questo, dunque, ìl cen
tro della iniziativa del sin
dacato per quanto riguarda 
i salari: non aumenti mas
sicci e generalizzati ma mi
glioramenti per le fasce più 
basse puntando a rendere 
più omogenee e più control
labili le paghe di fatto, ne
gli uffici come in fabbrica. 

Un segno di responsabili
tà e di maturità, che incon
tra certo resistenze e oppo
sizioni, ma che valorizza il 
connotato « di classe » — co
me si è detto spesso in que
sti anni — del sindacato ita
liano. Lo stesso primato del
l'occupazione nelle lotte ope
raie, infatti, diventa illuso
rio senza una politica retri
butiva cosi impostata. Ecco 
i nodi reali del confronto e 
del dibattito nel movimento 
sindacale; che non possono 
essere né accantonati, né co
perti con cortine fumogene 

Stefano Cingolati. 

Al ministero del Lavoro dopo cinque mesi di lotta 

Ipotesi d'intesa firmata ieri 
per i lavoratori del commercio 

Conquistato il diritto del sindacato all'informazione sugli investimenti e i 
piani di riconversione - Aumento salariale di 25 mila lire mensili per tutti 
« Una tantum » di 140 mila lire - Dichiarazione del compagno Gotta 

Anche per gli ottocentoml-
la lavoratori del commercio 
la vertenza contrattuale si è 
chiusa. L'intesa per il nuovo 
contratto è stata raggiunta 
Ieri mattina e siglata nel po
meriggio al ministero del La
voro. L'ultimo incontro di 
questa sessione negoziale in 
atto da oltre due settimane 
con la mediazione del mini
stro on. Tina Anselml si è 
protratto per oltre 28 ore. 
Ma per arrivare a formulate 
l'ipotesi di contratto sono oc
corsi oltre cinque mesi di 
dura lotta di tutta la catego
ria. Si chiude con questa ver
tenza, la stagione contrattua
le delle grandi categorie del 
settore privato. Ora l'atten-
tione si sposta sul rinnovo 
dei contratti delle categorie 
del pubblico impiego che ve-
dono impegnati oltre due mi
lioni e mezzo di lavoratori. 

L'intesa, approvata dal di
rettivo della Federazione uni
taria di categoria, ha sul pia
no politico il suo punto di 
forza nel riconoscimento del 
diritto del sindacato all'in
formazione e al controllo, a 
livello territoriale e azienda
le, sui piani di investimento 
e di ristrutturazione delle 
aziende commerciali. E' uno 
strumento — ha rilevato il 
segretario della Fisascat-Cisl 
Di Marco — che « può impri
mere una svolta positiva alla 
necessaria azione di riforma 
della distribuzione attraver
so un costruttivo confronto 
con le forze sociali accompa
gnato da una scelta politica 
del pubblico potere». 

Sul piano salariale, l'inte
sa prevede un aumento di 25 
mila lire mensili uguali per 
tutti a partire dal primo gen-

Disoccupati 
protestano 
nel Molise 

CAMPOBASSO. 25 
Un gruppo di operai e di 

Slovani disoccupati occupa da 
uè giorni l'ufficio di collo

camento di Gugllonesl. La 
causa di questa protesta è 
il licenziamento di tre ope
rai operato dalla Cantina so
ciale di Qugllonesi. Questo 
episodio si inserisce in una 
situazione di forte tensione 
per tutta la zona del basso 
Molise. Infatti, nel giro di 
qualche settimana entreran
no in funzione alcune piccole 
aziende: la Presina, l'Ace (ca
vi elettrici), un conservificio 
e la cantina sociale; in to
tale circa 300 posti di lavoro. 
n tentativo che viene portato 
avanti dalla DC è quello di 
gestire questa piccola fetta di 
occupazione in modo clien
telare, assumendo manodope-
I» al di fuori di ogni con
trolla. 

naio 1977. A copertura del pe
riodo di carenza della sca
denza del vecchio contratto 
è stata decisa la correspon
sione in due rate di un'« una 
tantum» di HO mila lire. Si 
è. inoltre, concordato di com
pletare fra il 1978 e il 1979 la 
perequazione dei trattamenti 
salariali superando gli squi
libri ancora esistenti e aen-
vanti dai residui della con
trattazione provinciale. La 
contrattazione integrativa 
aziendale è stata estesa an
che alle aziende con un mi
nimo di 30 dipendenti (fino 
ad ora era limitata alle azien
de con oltre 40 lavoratori). 

Per quanto riguarda la par
te normativa, il nuovo con
tratto prevede un allarga
mento del diritto allo stud'o, 
l'aumento del monte ore per 
le assemblee, il rientro in 
contratto dei dipendenti dei 
gestori di distributori di ben
zina. Per quanto concerna la 
estensione della «giusta cau
sa » alle aziende con meno di 
16 dipendenti, il governo si è 
impegnato, se nel frattempo 
non verranno emanate te di
rettive CEE sui licenziamen
ti individuali, a provveiere 
autonomamente con una ap
posita legge, estesa, >/via-
mente, a tutte le categorie. 

I commenti all'intesa sono 
tutti improntati a soddisfa
zione. Lo stesso presidenze 
della Confcommercio, Orlan
do, che con le sue posizioni 
di intransigenza ha provoca
to per ben due volte la rot
tura del negoziato e ne ha 
ritardata la conclusione an
che in questa ultima sessio
ne si è detto soddisfatto e in 
particolare per l'accordo rag
giunto sulla parte politica 
che * permette la verifica dei-
te rispettive posizioni soprat
tutto sulle prospettive di svi
luppo della rete distribu
tiva ». 

II compagno Domenico Got
ta, segretario generale della 
Filcams-Cgil, dal canto suo 
ha dichiarato che con questo 
contratto si sono poste «le 
premesse e le basi per svi
luppare una azione sindaca
le capace di avviare una ri
forma democratica della rete 
distributiva del nostro paese 
contribuendo all'ammoderna
mento di un settore partico
larmente arretrato e quindi 
alla definizione di una diver
sa politica economica ». In 
questa direzione — ha ag
giunto — va «l'acquisizione 
del diritto alla informazione 
da esercitare sia a livello 
territoriale sia a livello azien
dale sui piani di sviluppo e 
ristrutturazione di tutte le 
imprese commerciali in quan
to consente a) sindacato 
l'esercizio di un controllo sui 
vasti processi di razionaliz
zazione e riorganizzazione 
strutturale in atto nel setto
re e quindi la difesa della oc
cupazione e delle condizioni 

1 di lavoro». 

L'impegno del governo sul
la « giusta causa » rappresen
ta — a giudizio di Gotta — 
«anche se non per l'imme
diato una conquista che con
sente di superare ogni discri
minazione tra i lavoratori e 
ogni arbitrio da parte dei da
tori di lavoro, nonché di uni
ficare la categoria oggi spar
sa in una miriade di piccole 
aziende e priva di reali tu
tele sindacali ». « Su questo 
terreno — ha aggiunto — ri
teniamo che, in coerenza con 
l'impegno assunto dalle fe
derazioni CGIL CISL UIL, 
tutto il movimento sindaca
le debba impegnarsi per av
viare fin da ora una inizia
tiva articolata su un ampio 
confronto con il parlamento, 
le forze politiche e il paese a. 

Gli altri obiettivi normativi 
conseguiti « consentono — ha 
detto ancora Gotta — una 
crescita politica, un più am
pio processo di sindacalizza-
zione della categoria necessa
ri per i più avanzati obietti
vi che vogliamo conseguire» 
mentre i miglioramenti sala
riali «sì collocano con coe
renza nel contesto della stra
tegia generale del movimsn-
to e della linea perequativa». 

« I risultati conseguiti — 
ha concluso — premiano la 
partecipazione e la lotta dei 
lavoratori e mostrano come 
l'intransigenza, il corporati
vismo e la arretratezza della 
Confcommercio che ha caval
cato e cavalca le più stru
mentali e pretestuose argo
mentazioni per negare la ac
quisizione di nuovi diritti sin
dacali e più avanzati rappor
ti di lavoro, possono essere 
piegati con una consapevole 
e unitaria azione del sinda
cato ». 

Dibattito a Torino organizzato dalla Federazione chimici 

Comunisti, sindacalisti, operai 
discutono sulla riconversione 

Interventi di Luciano Barca e Minucci — Quattro direttive settoriali: industria alimentare, industrializzazione 
dell'edilizia, trasporti collettivi, energia — L'Italia è il paese con la più bassa capacità produttiva per abitante 

Strategia sindacale 
e linee di riforma 

nel pubblico impiego 

Dal nostro inviato 
TORINO. 25 

Che cosa vogliono i comu
nisti dalla nuova legge sulla 
industria, annunciata dal go
verno e che dovrà essere sot
toposta al confronto nel par
lamento, con le forze politi
che e sociali? Perché i lavo
ratori, 1 sindacati dovrebbero 
farsi carico dei problemi 
della produzione e della pro
duttività? 

Il PCI, come molti In que
sti giorni con insistenza si 
chiedono, vuol forse correre 
in soccorso del capitalismo? 
Questi interrogativi sono un 
po' riecheggiati, qui a To
rino, ad un seminario pro
mosso dalla Fulc, il sinda
cato chimici, sulle questioni 
della crisi economica, arric
chito da relazioni di Berti
notti (CGIL Piemonte) Ric
cardo Parbonl, Lu^gi Spaven
ta, Nerio Nesi (vice presiden
te Cassa di Risparmio), Celata 
(ufficio studi CGIL), Adal
berto Minucci e Luciano Bar
ca. I due dirigenti del PCI 
hanno in particolare affron
tato le questioni riportate 
all'inizio. 

I comunisti per l'industria, 
ha sottolineato Barca, voglio
no, che si dia vita ad un fon
do di riconversione gestito 
collegialmente da un comi
tato di ministri, affiancato 
però da uno «staff» tecnico 
ad alto livello, In grado di 
verificare tutte le istruttorie 
sulle singole aziende fatte da 
organismi bancari. Tale or
ganismo centrale dovrà poi es
sere collegato ad organismi 
regionali per la mobilità, nel-
l'ambito dei piani stabiliti di 
riconversione, onde garantire 
la continuità dell'impiego. 
Quali condizioni bisognerà 
porre per i finanziamenti? 
Barca ha sostenuto la ne
cessità di puntare non tanto 
su « piani settoriali », quanto 
su più realistiche « direttive 
settoriali ». Ed esse dovranno 
riguardare: 1) l'industria 
alimentare (creando tra l'al
tro uno sbocco nuovo per la 
agricoltura): 2) l'industrializ
zazione dell'edilizia; 3) i tra
sporti collettivi; 4) l'energia. 
Inoltre 11 « fondo » dovrà es
sere « unico », per le aziende 
pubbliche e per quelle private. 
Tra gli obiettivi generali, quel
lo di portare su «altre vie 
l'economia italiana» e, insie
me, di « ricostituire capitali 
propri nelle imprese». 

Poiché se non si muta mo
dello di produzione e di con
sumo — ha detto Barca, esem
plificando — ammettendo un 
aumento di due punti all'an
no del tasso di sviluppo im
piegheremmo ben 26 anni solo 
per raggiungere un paese co
me la Francia. Poiché que
sta è la situazione dramma
tica dell'Italia, malgrado il 
rinnovarsi di euforici cantori 
di una presunta stabile ripre
sa. Siamo, per fare un altro 
esempio, il paese con la più 
bassa capacità produttiva per 
abitante. Facendo 100 l'Italia, 
il Belgio è a 157. la Francia 
a 164, la Germania 163. 1 
Paesi Bassi a 157. la Gran 
Bretagna a 132, il Giappone 
a 134. gli USA a 218. E con 
tutto ciò. ha osservato an
cora Barca, abbiamo la pre
tesa di imitare il modello di 
consumo americano. 

Ci accusano — ha detto il 
dirigente del PCI — quando 
ci vogliamo far carico del 
problema della capacità pro
duttiva per abitante, del pro
blema della accumulazione. 
di voler correre in aiuto del 
capitale, di voler accettare 
il sistema fondato sulla liber
tà dell'impresa. Noi ritenia
mo invece che farsi carico 
di tali problemi non significa 
«correre in soccorso, bensì 
condizionare questo sistema». 
D'altronde occorre distingue
re tra «libertà» ed «econo
micità » ed « autonomia » del
l'impresa. Vogliamo interfe
rire, ad esempio, nel «co
me. dove e quando investire », 
rispettando però l'economici
tà e l'autonomia dell'impresa 
(che non deve essere intesa 
come una specie di « depen-
dence» di un ministero). 

Esistono le possibilità per 
dettare delle condizioni senza 
il rischio di navviare il vec
chio meccanismo di sviluppo? 
Queste possibilità esistono, ha 
risposto Barca, tenendo con
to ad esempio che oggi il ca
pitalismo non è in grado di 
funzionare senza un perma-

j nente ricorso allo Stato. Cer
to questa possibilità di « con-

I dizionamento » deve avere al-
I cuni presupposti, e il princi-

fin breve' D 

pale è il mantenimento del 
« potere contrattuale della 
classe operaia » nonché il mi
glioramento delle sue condi
zioni. 

« Siamo nel mezzo di un 
guado — ha detto a sua volta 
Adalberto Mmucci — tra una 
fase storica dominata dal 
" privatismo " e una nuova 
fase storica dove l'accento 
si sposta sul "pubblico". Si 
passa ad un ruolo dello Stato 
non più sussidiarlo, ma cen
trale. Esso dovrebbe diventa
re — per uscire dalle secche 
della stagnazione — program
matore e imprenditore, ma 
spesso non ce la fa e allora 
la crisi da economica diventa 
istituzionale ». 

L'epicentro di questa fase 
di crisi, ha osservato Minuc
ci, è la natura e il ruolo della 

grande Impresa, 11 bisogno, 
su tutti i terreni, dell'Inter
vento dello Stato, la modifica 
stessa degli assetti proprie
tari. Ma quali debbono essere 
le linee di intervento del mo
vimento operaio? Una è data 
dal capitolo nuovo che è pos
sibile aprire, con i nuovi di
ritti di informazione acqui
siti, andando a forme di con
trollo operaio sui processi eco
nomici, centralizzando le in
formazioni in modo da ren
dere possibile un intervento 
globale del sindacato. 

L'altra linea di attacco è 
data dalla esigenza di inter
venire in modo articolato a 
livello dello Stato (ad esempio 
la trattativa Fiat può per
mettere di chiamare in cau
sa le commissioni parlamen
tari, le Regioni, ecc.). 

In definitiva — ha aggiunto 
Minucci — noi pensiamo, re
spingendo ogni ipotesi di co
gestione — che la grande im
presa moderna può costituire 
un utile mondo dialettico, 
come sfera di autonomia, in 
rapporto contrattuale con il 
sindacato e con le istituzioni. 

E' su questo terreno in de 
finitiva, « su come si riesce 
a dirigere la società » (ad e-
sempio sui problemi posti 
dalla riconversione produtti
va) dando uno sbocco positi
vo alla crisi che scuote il 
paese, che si fa crescere la 
egemonia della classe operaia 
e si decide anche « sul pro
blema del potere ». 

Bruno Ugolini 

Il decreto governativo per la riforma lascia il problema aperto 

Anche così PAIMA non può 
gestire i mercati agricoli 

Le osservazioni dell'Alleanza, ACU-Terra, Associazione coopera
tive e Federstatali - Non si ò voluto disturbare la Federconsorzi 

I provvedimenti per l'agri
coltura approvati all'ultimo 
consiglio dei ministri non so
no ancora noti nei dettagli 
ma si è già rilevato, da più 
parti, che siamo in presenza 
di passi in avanti ma spro
porzionatamente piccoli ri
spetto all'importanza dei mu
tamenti necessari. L'Alleanza 
dei contadini osserva, ad 
esempio, che i 50 miliardi 
messi a disposizione del Fon
do di solidanetà per i danni 
del maltempo sono di gran 
lunga inferiori alle necessi
tà. Confagricoltura e altre 
organizzazioni sembrano sod
disfatte. ma non si capisce 
di che, dal momento che le 
prime valutazioni fanno 
ascendere i danni a molte 
centinaia di miliardi. 

II decreto che riforma la 
Azienda per i mercati agri-
coli-AIMA pone fine a un 
immobilismo intollerabile, ma 
non scioglie ancora alcuni 
degli ostacoli di fondo 
al progresso dell'agricoltura. 
Due sono le principali modi
fiche: 1) la direzione del
l'Azienda, attualmente pre
sieduta dal ministro della 
Agricoltura, passa a un Co
mitato di ministri per la pro
grammazione agricola-CIPAA 
al quale dovranno rivolgersi 
anche le organizzazioni pro
fessionali e le Regioni; 2) 
l'AlMA assume la figura giu
ridica di ente, con una strut
tura direzionale a due teste, 
una burocratica (gli ammi
nistratori) e l'altra politica, 
con un consiglio generale o 
« conferenza » in cui sono 
rappresentate le categorie 
professionali. Le Regioni sti
pulerebbero convenzioni plu
riennali con l'AIMA. 

L'Alleanza dei contadini ha 
fatto notare, criticando il 
decreto, che un'Azienda sen
za attrezzature proprie o la 
facoltà di usare di quelle esi
stenti è priva dell'autonomia 
operativa necessaria. La ra
gione di questa privazione. 
d'altra parte, è fin troppo evi
dente: non si parla nel de
creto della Federconsorzi e 
dei Consorzi agrari, tenuti 
fuori da un processo di rin
novamento delle strutture 
basato su libere forme di im
prese cooperative. E' quan
to fanno rilevare anche le 
ACLI-Terra che, criticando 
«la negativa prassi dell'affi
damento e della utilizzazione 
degli impianti di altri enti 
e organizzazioni», rinnovano 
la richiesta di «provvedere 
alla ristrutturazione della Fe
derconsorzi con una modifica 
della legge che, caratteriz
zando la natura cooperativa 
dei Consorzi agrari, favori
sca la trasformazione della 
loro struttura centralizzata 
in organismi cooperativi di 
natura federativa». 

La nuova AIMA ha molti 
dei poteri richiesti — come 
rileva l'Associazione coopera
tive agricole — per provve
dere all'organizzazione del 
mercato, all'acquisto e immis
sione sul mercato di mezzi 
tecnici per l'agricoltura, non
ché per prendere tutte le ini
ziative di interesse pubblico 
in campo agro-alimentare. 
Tuttavia, è facile prevedere 

che non realizzerà 1 suoi ob
biettivi venendo a mancare 
dei mezzi, strutture e colle
gamenti. Insomma, come ri
leva TANCA, l'Azienda deve 
poter contare sulla collabo
razione dei produttori orga
nizzati e sull'uso di tutte le 
strutture esistenti, oggi in 
larga misura usate separata
mente dalla Federconsorzi. 

L'ANCA critica ancora «la 
struttura centralizzata, sen
za sufficienti articolazioni 
periferiche e senza adeguati 
rapporti istituzionali con le 
Regioni» mentre sarebbe ne
cessario un organismo « de
centralo e profondamente 
collegato con le organizzazio
ni del produttori e dei con
sumatori ». Le distruzioni di 
milioni di quintali di frutta 
e ortaggi, l'imboscamento del 
formaggio grana, sono episo
di che chiariscono bene co
me — al di là delle scelte 
della Comunità europea a fa
vore dei grandi operatori 

agricoli e alimentari — vi è 
una responsabilità evidente 
dell'organismo pubblico di in
tervento sul mercato nell'ac-
crescere il costo di questa 
politica per la bilancia com
merciale italiana e per quel
la delle famiglie. 

Una presa di posizione del
la Federazione statali CGIL-
CISL UIL fa osservare come 
con la creazione del CIPAA 
il governo settorializzl la di
rezione della sua politica 
economica. In realtà, il go
verno non ha stabilito un 
collegamento fra i diversi 
provvedimenti annunciati per 
l'agricoltura — il Piano agri
colo alimentare sarà discus
so a parte, ad esemplo — 
in modo che non viene in 
evidenza se c'è un legame 
con le prospettive di ricon
versione dell'apparato econo
mico e con i suol obbiettivi 
di incremento dell'occupazio
ne o di riequilibno della bi
lancia del pagamenti. 

// documento della segre
teria della Federazione CGIL, 
CISL. UIL sulle piattafor
me contrattuali del pubblico 
impiego, attualmente all'esa-
rne dei sindacati di categoria, 
è, fuor d'ogni dubbio, un con
tributo prezioso al supera-
inerito delle divergenze e dei 
contrasti manifestatisi e tut
tora presenti in particolare 
sulla determinazione delle ri
chieste di carattere econo
mico e normativo da presen
tare al governo. La sua eia-
boraztone ha richiesto, ed 
era naturale che cosi fos
se stante la situazione esi
stente in seno alle federa
zioni di categoria, notevoli 
sforzi di approfondimento e 
anche, perché no'.', di me
diazione. 

Ora il documento c'è. Le in
dicazioni m esso contenute 
ed alle quali le organizzazio
ni sindacali di categoria sono 
invitate ad attenersi, mirano 
ad evitare sì «disarttcolazio-
ni e incoerenze che possano 
pregiudicare ti valore e il li
vello dei risultati da conse
guire» ma soprattutto ad af
fermare, anche nel settore 
del pubbltco impiego, obict
tivi di armonizzazione e di 
perequazione contrattuale, già 
acquisiti, almeno come linea 
di tendenza, dalle categorie 
dell'industria. Il fatto che la 
segreteria della federazione 
unitaria nel definire il «tet
to» delle rtchieste salariali e 
gli orientamenti da seguire 
per un diverso assetto nor
mativo. abbia preso come ter-
mine di confronto i risultati 
già acquisiti dalle categoria 
industriali, non significa solo 
riaffermare una linea pere
quativa delle retribuzioni, ma 
soprattutto la strategia che il 
movimento si è data di pri
vilegiare gli obiettwt dell'oc
cupazione, degli investimenti, 
della riconversione. 

E' da questa scelta di fon
do che bisogna partire per 
una valutazione della reale 
portata del documento della 
Federazione unitaria. Perder
la di vista per concentrare 
tutta l'attenzione — come 
sembra che da qualche parte 
si voglia fare, è il caso ad 
esempio, del sindacato ferro
vieri della CISL — sulle indi
cazioni di carattere salariale 
e normativo, significherebbe 
darne una interpretazione ri
duttiva e al limite potrebbe 
giustificare quanti vi intraie-
dono un orientamento puniti
vo nei confronti dei pubbltcì 
dipendenti. E la stessa di
scussione fra i sindacati di 
categoria, tn vista della ar
monizzazione delle rispettile 
piattaforme, rischierebbe di 
isterilirsi in direzione del con
seguimento di falsi obicttivi e, 
forse, con il fare ti gioco de
gli autonomi che proprio con 
il miraggio di velleitarie ri
chieste salariali tentano di 

seminare la divistone fra i 
lavoratori. 

La tornata contrattuale che 
va sotto il nome di « vertenza 
del pubblico impiego» e che 
è appena iniziata con la ripre
sa del negoziato per gli sta
tali (un nuovo incontro è in 
programma per martedì pros
simo) si qualifica — come ri
leva il documento delle confe
derazioni — per « il grande 
impegno in direzione dei pro
cessi di trasformazione della 
amministrazione e delle azien
de pubbliche, tn coincidenza 
con gli obicttivi generali del 
movimento». 

Le conquiste realizzate dal 
movimento operaio con t con
tratti di primavera per l'indu
stria hanno fortemente ac
centuato. in termini di po
tere. il ruolo dei lavoratori, 
di controllo, di contrattazto 
ne e di decisione, in materia 
di investimenti, di riconver
sione industriale, di occupa
zione. di organizzazione del 
lavoro, in dilezione del la
pido superamento della crisi 
economica che da tempo tra
vaglia il Paese. Sono, lo ri
petiamo, prandi conquiste per 
il movimento sindacale rial 
suo complesso. Ma rischtereb-
bero di essere, almeno in par
te. vanificate se con la con
trattazione per le diverse ca
tegorie del pubblico impiego 
non si dovesse avviare la ri
forma dctla pubblica ammi
nistrazione e delle aziende 
pubblicfic. Un apparato baro-
ciatico. sclerotico, rigidamen
te ancorato ad anacronistici 
principi di carriera, quale 
quello attualmente esistente, 
a lungo andare (ma non trop 
pò. che ormai sono stati supe
rati tutti i livelli di guardia) 
finirebbe con l'avere un'azio
ne paralizzante ancor più 
grave di quella attuale. I di
pendenti pubblici continue
rebbero a pagare in termini 
di mortificazione e frustrazio
ne professionale, anche qlt 
eventuali temporanei « benefi
ci » salariali che potrebbero 
strappare in più. fuori dt una 
visione generale dei reali 
problemi del paese 

Si rileva così la profonda 
interdipendenza fra qh obiet
tivi dei lavoratori dell'indu
stria e quelli che costituisco
no il perno delle scelte poli
tiche contrattuali del pubbli
co impiego; scelte che hanno 
una linea comune anche se 
riticrsificulc in relazione al
le caratteristiche di ogni set
tore. Ed e proprio questa stra
tegia unitana clic, anche con 
le scelte salariali e ancor più 
normative d'introduzione e 
la talorizzazione della pro
fessionalità del laioratorc). la 
Federazione unitaria valoriz
za con le sue « indicazioni » 

\ ai sindacati di categoria. 

Ilio Gioffredi 
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questo è un sistema 
per ricordare le cose 
o per dimenticarle 
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• I PREZZI AL CONSUMO + 14,7 % 
L'indice generale del prezzi al consumo per le famiglie 

di operai e impiegati ha registrato nei periodo gennaio-
agosto un aumento del 14,7̂ é rispetto allo stesso periodo 
del 1975. 

• NUOVO CONTRATTO PER GLI ARTIGIANI 
E* stato firmato ieri l'accordo per il nuovo contratto di 

lavoro degli artigiani metalmeccanici. Il contratto, che inte
ressa circa 250 mila imprese, prevede, tra l'altro aumenti di 
25 mila lire, il diritto allo studio, differenziazioni d'orario. 

• CONDANNATI DUE INDUSTRIALI DI SULMONA 
Gli industriali dei confetti Italo e Giuseppe Di Carlo, di 

Sulmona, sono stati condannati ad otto mesi di reclusione 
per la morte di un'operaia in un infortunio sul lavoro. L'epi
sodio si riferisce a quattro anni fa. -

• LA SARDEGNA SULLA VERTENZA « CANGURO » 
La regione aprirà una vertenza nazionale con il governo 

e lo stato per il problema dei trasporti con riferimento alla 
soppressione delle linee «Canguro» decisa dalla società del 
gruppo « Bastogi ». Nell'ambito della vertenza nazionale, sono 
previsti un voto solenne del consiglio regionale a conclusione 
della discussione sulle mozioni del PCI • della DC • uno 
•doperò generale di M are nell'isola. 

L'Alleanza 
contadini 

per l'accordo 
saccarifero 

In piena campagna bietico
la le società saccarifere han
no sospeso l'accordo lnter-
professionale stipulato con le 
organizzazioni di categoria 
adducendo il motivo della 
mancata adozione da parte 
del governo dei provvedimen
ti CIP. Al riguardo. l'Allean
za Nazionale Contadini, con 
un telegramma inviato al Pre
sidente del Consiglio e al 
ministri dell'Industria e del
l'Agricoltura, chiede, anche a 
nome delle sue organizzazioni 
nelle 2one bieticole, l'imme
diata ratifica da parte del 
CIP dell'accordo firmato in 
agosto e la ripresa della nor
malità nelle consegne e nel 
pagamenti al bieticoltori. 

Il 1° ottobre è 
una scadenza importante: 
scadono le cedole dei titoli di Stato 
ed obbligazionari e sono rimborsabili 

,^-~ r ^ _ ì t l t o ' ' estratti. 
- ^ S ^ ^ ^ g g ! Meglio non correre rischi. 

L'amministrazione dei vostri titoli 
merita di essere seguita con 
l'attenzione e la precisione che 
sa dedicare un esperto. 
Il Servizio Depositi Amministrati 
del Sanpaolo provvede a 
conservare i vostri titoli, ad assisterli 
nel modo migliore ed a sbrigare 
per voi le incombenze relative 
all'amministrazione. 

3? ' V ~. I Scadenze cedole, premi, rinnovi, 
estrazioni e consigli per i 
reinvestimenti: tutto risolto in modo 

tempestivo, preciso e controllabile, 
senza timore di dimenticanze. 

ISTITftfOBANCARIO 
SANTOLO DI TORINO 


